
LA FLORA DEL 
PLEISTOCENE IN ITALIA







• Registrazione pollinica e isotopi O lungo le successioni marina di 
Semaforo. 

• Contrapposizione tra fasi vegetazionali forestali e steppiche durante i 
cicli G/I di 40 Ka. 

• 4 principali associazioni vegetali da 2,4 Ma BP:
• Foreste di latifoglie (fase di transizione)

• Foresta umido sub-tropicale 

• Foresta di conifere di altitudine (fase di transizione)

• Espansione della vegetazione aperta tra cui i taxa steppici. 

GELASIANO (2,58-1,80 Ma BP) 



Condizioni ecologiche dei depositi del Pleistocene
inferiore di Castell’Arquato e Stirone. Strati marini di
sabbie, silt e argille erosi dal Torrente Arda.



«CAVA NUOVA» DI DUNAROBBA (TR)

Foresta fossile di Dunarobba.



PIETRAFITTA (PG) E TORRE PICCHIO (TN) 

A Torre Picchio si assiste alla scomparsa di
elementi subtropicali umidi, invece molto
comuni a Dunarobba.



Italia nel Calabriano e nel Ioniano



CALABRIANO

• Documentazione palinologica frammentaria.

• Generale e progressiva espansione dei taxa della foresta temperata
rispetto a quella subtropicale.

• Piante erbacee tipiche di ambienti di prateria palustre e/o di ambienti
sottomessi alla dinamica fluviale registrano importanti fasi di
espansione.



CALABRIANO (1,80-0,78 Ma BP)

• Cicli di moderata ampiezza ed elevata frequenza con periodicità di circa 40 Ka.

Fase 1: latifoglie termofile – clima temperato    
caldo – secco 

Fase 2: Juglandaceae – clima temperato caldo - umido



Fase 3: conifere – clima temperato fresco Fase 4: comunità erbacee – arbustive xerofitiche 
clima temperato fresco – secco 



VRICA (KR) 2,2-1,36 Ma BP

Scomparsa di ecosistemi subtropicali e loro
sostituzione con Taxa forestale di latifoglie a
1,2 Ma.

Dopo 1,47 Ma le arboree montane
raggiungono percentuali elevate.



SUCCESSIONE DI LEFFE (BGI) 

Assenza di fasi a persistente vegetazione steppica e
deposizione di Loess, ma sono solo presenti episodi di
relativo raffreddamento che non impedivano la
sopravvivenza di vegetazione legnosa.



SUCCESSIONE DEPOSITI LACUSTRI FORNACI DI 
RANICA (BG) (1,07-0,99 Ma BP)

Documenta la storia vegetale di una delle più
antiche fasi pleistoceniche di clima freddo.

Il rinvenimento di coni della Larix decidua testimonia
per la prima volta la presenza del larice europeo
nell’area prealpina.



PLEISTOCENE IN ITALIA CENTRALE  

Storia legata ai cambiamenti geodinamici
che interessano l’area del Mediterraneo.

Nel corso del Quaternario i bacini
appenninici sono riempiti da depositi
marini non profondi (bacino di Siena) o da
depositi esclusivamente continentali
(bacino del Valdarno superiore in Toscana)



• Calo generalizzato della temperatura in entrambe le fasi di 
vegetazione.

• Oltre il MIS 12 le presenze di elementi tropicali sono
sporadiche nelle successioni.

• Tali scomparse avvengono in tempi diversi nella penisola
italiana secondo un gradiente climatico.

PLEISTOCENE MEDIO (0,78 – 0,132 Ma 
BP)



La storia ambientale e climatica delle Prealpi lombarde
all’inizio del Pleistocene medio è illustrato dal record
paleobotanico del bacino di Pianico-Sellere (BG),
particolarmente ricco anche di resti macroscopici.



RIANO (ROMA)



CAVA CAMPITELLO (AR)

Paleoambiente e paleoclima:
acque dolci lentiche circondate da boschi
dominati da querce e con una grande diversità di
specie erbacee, sviluppatesi in un periodo
relativamente caldo.



PLEISTOCENE SUPERIORE (132 – 11,5 KA BP)

• Successione eemiana (132 – 110 Ka BP) è testimoniata da boschi di
latifoglie termofile decidue, cui segue la diffusione di boschi misti di
specie oceaniche.

• Sedimenti del Lago di Fimon (VI) in cui sono chiaramente riconoscibili
le due fasi interstadiali e le due stadiali del Würm Antico della
cronostratigrafia alpina.



Durante il Wurm medio ( MIS 4 e 3) la vegetazione 
forestale persiste. 

Durante il MIS 2, LGM le specie legnose sopravvivono sul 
versante meridionale della catena alpina 



LAGHI DI MONTICCHIO (PZ)

Unico record pollinico continuo 
(130 Ka BP) 

Distinzione in:
• Fasi stadiali a vegetazione steppica
• Fasi interstadiali a steppe arborate


